
ROMA Si è conclusa la campagna di solidarietà
Niños promossa dai Democratici di Sinistra a favo-
re dei bambini argentini. Grazie alla generosità dei
sottoscrittori sono stati raccolti oltre 300mila euro -
più di 600 milioni delle vecchie lire - con i quali
sono state finanziate nel corso di 13 mesi ben 38
mense popolari, dove sono stati distribuiti media-
mente 5.100 pasti caldi al giorno.

Piero Fassino, segretario nazionale dei Ds, ha
voluto ringraziare personalmente tutti coloro che

hanno aderito all'iniziativa con una lettera pubblica-
ta ieri mattina nelle pagine de l'Unità, ricordando
come con un piccolo gesto sia stato possibile offrire
«un aiuto concreto a tanti bambini esposti ai rischi
della fame, della malnutrizione, delle malattie».
Bambini che sono, scrive Fassino, «vittime innocen-
ti della gravissima crisi economica che ha colpito
quel paese». «Il nostro impegno ora continua con
nuovi progetti - scrive il leader dei Ds - perché
nessun bambino debba rinunciare al sorriso e alla
speranza».

L’iniziativa è stata gestita dall’organizzazione
non governativa Icei, direttamente con propri coope-
ranti in Argentina, e con il contributo del Circolo
Enrico Berlinguer di Buenos Aires.

Garante della campagna dei Ds è stata Estela
Barnes de Carlotto, presidente dell’associazione ar-
gentina «Nonne di Plaza de Mayo».

Leonardo Sacchetti

Dopo nove mesi di travaglio, il presi-
dente della Bolivia, Carlos Mesa, ha da-
to alla luce i cinque quesiti referendari
sulla gestione degli idrocarburi a cui,
oggi, quasi 4 milioni e mezzo di bolivia-
ni sono chiamati a dare una risposta.
Sì, no; ma anche l’astensionismo avrà
un notevole peso in questo primo refe-
rendum nella storia della democrazia
di La Paz, a poche settimane dall’altro
voto referendario che sta scuotendo
l’America Latina: quello in Venezuela
sul mandato del presidente Chavez.

Le previsioni segnano «turbolen-
ze»: il voto di oggi, infatti, ha acuito le
divisioni e gli scontri tra il potere della
capitale e i gruppi di indios (che in
Bolivia sono la maggioranza della popo-
lazione). Non si tratta certo di scontri
come quelli regi-
strati appunto no-
ve mesi fa, quan-
do una rivolta po-
polare costrinse
alla fuga l’allora
presidente della
repubblica, il neo-
liberista Sanchez
de Lozada, detto
Goni. A ottobre
del 2003, la rivol-
ta costò la vita a
53 persone e l’allo-
ra vicepresidente
divenne il nuovo
capo dello Stato:
Carlos Mesa riu-
scì a pacificare la
Bolivia proprio
con la promessa
di un referendum
sul futuro delle in-
genti ricchezze
del sottosuolo (so-
prattutto, gas).

In questi no-
ve mesi, va dato
atto a Mesa di
aver concretizza-
to la sua promessa, garantendosi anche
l’appoggio di Evo Morales e del suo
Mas (Movimento al Socialismo), uno
dei maggiori gruppi politici legato ai
cocaleros (i raccoglitori di coca) delle
regioni andine più impervie. Ma il mal-
contento di gran parte degli indios e
dei campesinos delle regioni del Guara-

nì, El Alto, Ayacucho e degli Yungas è
sfociato nei blocchi delle strade e in un
appello all’astensionismo. Sono queste
le province più povere della Bolivia e,
allo stesso tempo, quelle con le maggio-
ri ricchezze del sottosuolo.

Il malcontento degli indios (e an-
che delle forze conservatrici esautorate

dalla rivolta dell’anno scorso) verso i
cinque referendum sta proprio nella
formulazione delle domande. La mag-
gioranza dei boliviani vorrebbe rispon-
dere a un semplice quesito, lo stesso
che portò alla cacciata di Goni: voglia-
mo nazionalizzare gli idrocarburi? Eb-
bene, in nove mesi, Mesa è riuscito a

partorire cinque referendum, eluden-
do però tale domanda e lasciando nel
vago i quesiti affidati al giudizio popola-
re. «È un’occasione troppo importante
per tutti noi - ha detto ieri il presidente
boliviano -. Spero vincano i “sì” perché
solo così potremo rinegoziare con le
multinazionali».

Ma proprio il ruolo delle multina-
zionali petrolifere, in questi nove mesi,
è apparso in tutto il suo peso. Pochi
giorni fa sono stati pubblicati docu-
menti riservati del governo in cui emer-
gono i pagamenti di Repsol Ypf (Spa-
gna), Total (Francia) e Exxon (Usa)
fatti a vari esponenti dell’esecutivo di

Mesa. Persino la formulazione delle do-
mande dei 5 referendum è stata fatta
da un istituto privato finanziato dalla
Total.

La questione del gas, in Bolivia, è
complessa. Da una parte, in molti spin-
gono per una sua completa nazionaliz-
zazione, con la possibilità di esportare

solo le eccedenze. Le multinazionali e
gran parte del governo, invece, spingo-
no per il rispetto dei contratti siglati
nel ‘96 dall’ex presidente Goni che di-
chiaravano il gas di proprietà statale
solo fino alla sua estrazione. Tra queste
due opinioni, poi, c’è il rancore storico
di La Paz verso il Cile, sul cui territorio
dovrebbe passare il gasdotto per qualsi-
asi eventuale esportazione. Un puzzle
latinoamericano, guardato a vista da
Washington (la California è il primo
importatore del gas della Bolivia) e dai
paesi confinanti, interessati a stabilizza-
re il mercato degli idrocarburi attraver-
so la nascita di una supermultinaziona-
le pubblica (la PetroAmérica) tra Brasi-
le, Venezuela, Argentina e, appunto,
Bolivia.

Oggi, comunque sia, le oltre 22mi-
la urne apriranno alle 8 per chiudere
alle 18. Dopo un paio d’ore, dovrebbe-

ro arrivare i pri-
mi dati e, c’è da
scommetterci, il
presidente Mesa
guarderà solo il
dato dell’affluen-
za: se verrà supe-
rato il quorum
del 50% più uno,
infatti, tutti i son-
daggi danno co-
me vincitore la li-
nea governativa.
Quel che preoccu-
pa il governo è an-
che l’ordine pub-
blico, dopo setti-
mane di scontri e
di occupazione
delle principali
vie d’accesso a La
Paz. Anche per
questo, Mesa ha
dato il via al «Pia-
no Apollo», un
nome come un al-
tro per instaurare
lo stato d’emer-
genza in tutto il
Paese: oggi sarà

vietato il transito a qualsiasi mezzo di
trasporto e le principali piazze del Pae-
se (come la centralissima Plaza Muril-
lo, nella capitale) sono già da un paio
di giorni controllate dall’Esercito. «Po-
trebbe esserci un colpo di Stato», ha
dichiarato il capo delle Forze Armate,
l’ammiraglio Carlos Mesa Gisbert.

L'amministrazione Bush taglia 34 milioni di dollari al Fondo per le popolazioni delle Nazioni Unite. I democratici: dietro la decisione fini politici

Politica pro-aborti in Cina, gli Usa negano fondi all’Onu

IVO MALAGOLI
Nel 26˚ anniversario della scompar-
sa lo ricorda con immutato affetto
la moglie Carmen.
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NEW YORK L'amministrazione Bu-
sh ha fatto sapere che gli Stati Uni-
ti, per il terzo anno consecutivo,
non verseranno la propria quota
al Fondo per la popolazione delle
Nazioni Unite. Il motivo è quello
di sempre: l'organizzazione uma-
nitaria internazionale sosterrebbe
la pratica dell'aborto obbligatorio
in Cina.

La decisione è stata accolta
con sdegno al Palazzo di Vetro del-
le Nazioni Unite, che ha definito
l'accusa «priva di fondamento», e
suscitato polemiche al Congresso,
che aveva già approvato lo stanzia-
mento di 34 milioni di dollari. Il
Fondo per la popolazione, cui con-
tribuiscono 136 Paesi, si occupa di
assistenza alla salute, alla materni-
tà e all'infanzia.

«Alla vigilia delle elezioni, il
presidente Bush mette a rischio la
vita di milioni di donne e di bam-
bini per far contenta la sua base
elettorale», ha dichiarato Carolyn
Maloney, deputato democratico
di New York. I motivi politici dell'
operazione sembrano ancora più

evidenti se si considera che l'an-
nuncio è stato fatto subito dopo
che la delegazione americana pre-
sente alla Conferenza internazio-
nale sull'Aids di Bangkok non ha
trovato di meglio che raccomanda-
re l'astinenza sessuale per preveni-
re la diffusione della malattia.

Era stata un'indagine ordinata
dallo stesso dipartimento di Stato
americano a stabilire due anni fa
che il Fondo per la popolazione
non era coinvolto in nessuna cam-
pagna per forzare le donne cinesi
all'interruzione di gravidanza.
Ora il segretario Colin Powell si è
rimangiato le conclusioni di quell'
inchiesta, definendole «solo una
parte della fotografia». Powell ha
assicurato che gli Stati Uniti finan-
zieranno altre organizzazioni uma-
nitarie, senza tuttavia precisare
quali.

Secondo i dati del Fondo per

la popolazione, la quota america-
na rappresenta il 10% del budget
totale dell'organizzazione e potreb-
be contribuire a evitare 2 milioni
di gravidanze indesiderate, 800mi-
la aborti, 4.700 morti per parto e
77.000 morti infantili. L'ultimo
versamento degli Stati Uniti al
Fondo - per l'importo di 25 milio-
ni di dollari - risale al 2001 quan-
do lo stesso presidente Bush ebbe
occasione di lodarne pubblica-
mente l'attività umanitaria. Da al-
lora hanno prevalso altre conside-
razioni. In particolare sembra
aver giocato una lettera, scritta nel
febbraio del 2002 dall'allora leader
della maggioranza al Congresso, il
texano Tom DeLay, che insieme
ad altri due parlamentari repubbli-
cani sollecitava il presidente a «in-
terrompere ogni finanziamento al-
le organizzazioni che sostengono
l'aborto».

Tim With, presidente del Fon-
do ed ex deputato del Colorado,
ha definito la decisione «motivo
di grave delusione per tutti coloro
che che si occupano di tutela della
maternità e di prevenzione dell'Ai-
ds», nonché «un affronto alla coo-
perazione internazionale e alla re-
putazione degli Stati Uniti nel
mondo». Una dura condanna è
stata espressa anche dalla federa-
zione dei genitori d'America, che
ha parlato di «una bieca operazio-
ne politica» da parte della Casa
Bianca.

Scontata la reazione della de-
stra repubblicana, che ha ottenuto
una rivincita dopo la bocciatura al
Congresso della proposta di emen-
damento costituzionale per mette-
re al bando i matrimoni tra perso-
ne dello stesso sesso. Chris Smith,
sconosciuto deputato del New Jer-
sey, ha salutato la cancellazione
dei finanziamenti all'agenzia delle
Nazioni Unite con lo stesso entu-
siasmo che ci si potrebbe attende-
re di fronte alla scomparsa della
fame dal mondo e ha accusato il
Fondo per la popolazione di soste-
nere «i peggiori crimini contro
l'umanità».
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